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Tutti i segreti del Ponte sotto lo Stretto 
 
Viaggio (via terra e via mare) nel cantiere dell'elettrodotto Terna fra Sicilia e Calabria 
 
Mario Barresi 
Nostro inviato 
Villafranca Tirrena. Scilla e Cariddi sono lì, sembrano lontane l'una 
dall'altra. Eppure sono così vicine. Si tendono la mano, non si 
toccano. Ma provano ad avvicinarsi l'un l'altra, tenendo stretti dei cavi gialli e blu. No, il sogno 
del Ponte sullo Stretto stavolta non c'entra. È stato derubricato a costosissimo miraggio di una 
stagione - politica, economica, fors'anche umana - che sembra già ingiallita nelle pagine dei 
faldoni del progetto. Che non si fa, forse non si farà mai. E, con il rinculo della suggestione, ci 
troviamo catapultati in un'altra storia. Con meno grandeur, con meno plastici da esporre al 
pubblico ludibrio, con un valore meno simbolico. Forse con più utilità, in fondo. Eppure con le 
stesse proteste sul territorio e il medesimo mal di pancia. Eccoci nell'approdo siciliano del "Ponte 
sotto lo Stretto". In località Fiumara Gallo, territorio di Villafranca Tirrena, in provincia di Messina. 
In una spianata a degradare sul mare, ecco i terminali dell'elettrodotto che Terna sta costruendo 
per collegare l'Isola al resto d'Italia. 
Qui i cavi gialli e blu che sgorgano dal Tirreno si trasformano in altri cavi, neri ma dello stesso 
diametro, per trasportare l'energia in tutta la Sicilia. È la linea Sorgente-Rizziconi, in tutto 105 
chilometri. Non passeranno né Tir, né auto, né treni. Ma l'alta velocità in questione è quella 
elettrica: una nuova linea a 380 kV, che rappresenta la sfida più importalte per il Gestore unico e 
proprietario della rete di trasmissione in alta tensione italiana, titolare della concessione 
governativa delle "autostrade dell'eneriga" in regime di monopolio regolato, con 700 milioni di 
euro di investimento. 
Questo non è più un sogno ben digitalizzato in un rendering virtuale. È un'opera vera, che 
tocchiamo con mano. Sopra e sotto il livello del mare. Il vero punto d'inizio nell'isola è nella 
stazione elettrica di Sorgente, a Messina, una specie di super cabina di regia 
dell'approvvigionamento elettrico di tutta l'Isola. «È la più grande d'Italia - spiega uno dei 
responsabili - e da qui si diramano i principali collegamenti per Palermo, Ragusa e Catania». C'è 
un cicaleccio quasi assordante. Ci spiegano che trattasi del cosiddetto "effetto corona", 
«l'umidità dell'aria a contatto con i conduttori». 
Da Sorgente si avvia un tratto aereo di 21 chilometri che arriva appunto alla stazione di 
Villafranca Tirrena (definita in «in avanzato stato di costruzione»), dove c'è un cavo interrato di 
circa due chilometri fino all'approdo del cavo marino di Fiumara Gallo. Questo è uno dei 
terminali della parte più suggestiva del tracciato: 38 chilometri di cavo marino a doppia terna. Il 
più lungo del mondo, più degli elettrodotti Canada-Vancouver (31 km), Spagna-Marocco (28,5 
km) e Giordania-Egitto (13,6 km). 
Sotto lo Stretto lo spettacolo è mozzafiato. Già completata la posa, nelle vicinanze degli approdi 
i cavi gialli e blu sono stati inseriti in una tubazione sotterranea, predisposta con degli scavi e, in 
alcune parti del tracciato con una perforazione teleguidata (directional drilling) gestita in remoto. 
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Nei punti di maggiore profondità l'elettrodotto sottomarino scende fino a 370 metri sotto il livello 
del mare. Per riemergere, infine, nell'approdo di Favazzina, presso Scilla, in provincia di Reggio 
Calabria. Da qui si dipana il tratto più lungo, circa 40 chilometri, che arriva a Rizziconi. Dove 
stanno utlimando la stazione che sarà uno degli snodi-chiave della rete elettrica nazionale. 
Quella dell'impatto ambientale è la partita più complicata, per Terna. La società sostiene che 
l'elettrodotto non è invasivo. Anzi: in Sicilia verranno demoliti 87 chilometri di vecchie linee aeree 
(270 tralicci) sul totale di 170 chilometri sull'intero tracciato. Altri numeri snocciolati con fierezza 
dall'ufficio stampa: 1.151 edifici liberati dalla vicinanza di elettrodotti, di cui 636 in un'area ad alto 
rischio ambientale, per un totale di 140 ettari di terreno, «pari a 175 campi di calcio». Ma dalla 
dismissione da progetto all'effettiva "liberazione" spesso è un pericoloso salto nel buio. I ritardi in 
passato ci sono stati - e nessuno ha il coraggio di smentire questo dato - ma «stavolta è 
diverso», assicurano quelli di Terna. Certo, qualcosa di concreto c'è. Come a Scarcelli, nel 
comune di Saponara, che abbiamo visitato. Qui è stata quasi del tutto dismessa un'intera 
"campata" di 980 metri che dondolava sopra il quartiere. «I residenti erano felici - racconta un 
operaio - e quando abbiamo fatto la rimozione ogni mattina ci aspettavano per offrirci caffè e 
biscotti». 
L'altro punto dolente è il perché non si sia scelto di costruire una linea fondata su cavi interrati: 
appena 5 chilometri underground sul totale dell'elettrodotto. Uno degli argomenti più gettonati sul 
fronte del no all'opera. Terna ribatte: «Il cavo interrato non assicura sicurezza e stabilità elettrica 
ai siciliani», perché «in caso di guasto» richiede «tempi di riparazione nell'ordine di settimane», 
durante le quali la rete siciliana, «obsoleta e poco magliata», non potrebbe assicurare la 
continuità di alimentazione; inoltre c'è il fattore dell'«elevata impedenza», poiché una linea di 380 
kK su cavi interrati incrementerebbe «insostenibilmente la già pericolosa esposizione della rete 
regionale al rischio di sovraccarichi». E infine, in controluce, il dato economico: l'interramento 
costa da 12 a 17 volte in più dei tralicci. «Ma questi soldi in più - sostengono - andrebbero tutti 
nelle bollette dei cittadini e delle imprese». La linea aerea viene realizzata, per il 95%, con i 
nuovi tralicci monostelo. «Non c'è nessun archistar dietro il modello», ci dicono. Deludendoci un 
po'. Sono meno orripilanti dei vecchi tralicci, ma definirli belli sarebbe esagerato. 
L'altro dubbio è sull'inquinamento elettromagnetico. Risposta tranchant di Terna: «Il nuovo 
elettrodotto rispetta, in ogni punto del tracciato, i limiti previsti dalla normativa italiana, una delle 
più restrittive d'Europa, in tema di campi elettromagnetici», ovvero sotto i 3 microtesla. Sembra 
di sentire parlare gli americani sul Muos di Niscemi, ma la società sembra pronta a sfidare 
chiunque: oltre al beneficio della «dismissione di vecchie linee con maggiori emissioni», nel 
nuovo elettrodotto «le distanze di sicurezza dagli abitanti sono calcolate sulla base della 
massima capacità di trasporto di energia, condizione che nei fatti non si realizza mai», perché le 
linee devono mantenere un 50% dell'effettiva capacità per il backup in caso di guasti o interventi. 
E allora il Ponte sotto lo Stretto è (quasi) cosa fatta. «Sono stati montati quasi tutti i sostegni 
monostelo. Si sta procedendo alla realizzazione delle fondazioni degli ultimi quattro sostegni. È 
in fase di realizzazione la tesatura dei conduttori. La posa dei cavi sottomarini è già stata 
effettuata e si stanno completando i lavori nel punto di approdo dei cavi su entrambe le coste, 
siciliana e calabra». Insomma, il conto della rovescia è partito. Obiettivo: giugno 2015, «ma alla 
fine di quest'anno - ha detto l'ad di Terna, Flavio Cattaneo - i primi cavi saranno interconnessi». 
Il più felice di quest'annuncio lo incontriamo alla stazione elettrica di Villafranca. «Volevo andare 
in pensione per godermi famiglia e amici», ci racconta un vecchio operaio mentre con lo sguardo 
cerca di accarezzare la sponda calabra. Poi sospira: «Non ce l'ho fatta, per colpa della Fornero. 
Ma poco male, perché quest'opera sarà importante per i miei nipoti e per i nipoti dei miei nipoti. 
E sono orgoglioso di restare ancora in cantiere, magari vorrei vederlo cominciare a funzionare, 
questo benedetto elettrodotto». Contento lui... 
twitter: @MarioBarresi 
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Messina. Il fronte del no all'elettrodotto denuncia irregolarità rispetto ai piani locali 
 

«Schiaffo istituzionale da Terna» 
 
Messina. Il fronte del no all'elettrodotto Terna, nel Messinese, si 
muove su più fronti. E si "sposta" seguendo l'avanzare dei lavori. 
Oggi i cantieri in opera sono quelli dell'area industriale di Villafranca 
Tirrena, alle porte più prossime di Messina. E il Comitato del Tirreno, 
che raccoglie le varie assemblee costituite sul territorio, punta i riflettori sulle presunte 
irregolarità rispetto ai piani locali. L'immissione in possesso nei terreni di Serro, la frazione di 
Villafranca su cui insistono i cantieri, all'inizio di marzo «ha rappresentato uno schiaffo 
istituzionale agli abitanti della frazione. Il progetto è stato contestato dall'intera comunità in tutte 
le sedi istituzionali. L'appello dei 101 ricorrenti al Consiglio di Stato non era ancora stato deciso; 
non erano stati trattati i ricorsi al Tar del Lazio presentati dall'associazione Man, né quello al 
capo dello Stato presentato dal Comune. Terna sa che il progetto viene realizzato in totale 
violazione dei piani di gestione delle Zps approvati dalla Regione e nel silenzio assordante del 
governo regionale che non ha mosso un dito per farli rispettare. I lavori sono stati avviati in 
assenza della verifica di ottemperanza alle prescrizioni dei vari ministeri». 
Il comitato usa toni duri nell'opporsi al progetto, e periodicamente denuncia tentativi di 
intimidazione e ritorsione, seppur anonimi, nei confronti di esponenti del movimento. Gli abitanti 
temono conseguenze negative sulla salute della comunità attraversata dall'elettrodotto Sorgente 
Rizziconi, conseguenze paventate da diversi studi, contestati ovviamente da Terna. 
La zona è già soggetta all'inquinamento dell'area industriale di Giammoro, di quella di Milazzo e 
della raffineria. Un triangolo inquinato che ha fatto di uno dei piccoli centri della zona, Pace del 
Mela, il "paese delle parrucche", così detto per l'incredibile incidenza di tumori tra gli abitanti. 
I livelli d'allarme dell'inquinamento nella zona dal novembre scorso sono al centro di una 
inchiesta della Procura di Barcellona che ha acquisito un dossier choc: uno studio dell'istituto di 
Tossicologia dell'università di Messina su un campione di adolescenti tra 12 e 15 anni, residenti 
tra Giammoro, Pace del Mela e la vicina Montalbano, paese montano che si affaccia sull'area, 
ma ad una certa distanza. Lo studio ha rilevato una concentrazione di cadmio elevatissima nel 
sangue dei 250 ragazzini della Valle, assente invece nei coetanei montalbanesi. I ragazzini 
dell'area del Mela, inoltre, presentano vistose anomalie nello sviluppo degli organi genitali. 
AL. SER. 
 
 
22/04/2014
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«Così diminuirà il costo dell'energia» 
 
Rete insufficiente e scarsa concorrenza: in Sicilia si paga il 35% in più della media 
nazionale 
 
Mario Barresi 
Nostro inviato 
Messina. Quando, talvolta, le imprese del Nord protestano per l'alto 
prezzo dell'energia, ecco che i leghisti cavalcano la tigre. «Perché il 
sovraccosto che producono non se lo pagano da soli i siciliani? ». 
Magari prima ci tornino i soldi delle quote-latte, verrebbe da dire. Eppure, al di là delle 
speculazioni, un certo fondamento questa idea ce l'ha. 
E infatti una delle tesi più forti di Terna sull'utilità dell'elettrodotto Sorgente-Rizziconi è proprio 
legata all'impatto positivo dell'opera sul costo dell'energia. Per la Sicilia, in maniera diretta. Ma 
per tutto il resto d'Italia come effetto principale. «L'opera - si legge in una relazione tecnica di 
Terna - consentirà un risparmio complessivo per imprese e famiglie di oltre 600 milioni di euro 
l'anno, grazie all'annullamento del differenziale di prezzo dell'energia in Sicilia, che attualmente 
è superiore del 35% rispetto al resto d'Italia». Secondo i dati di metà marzo 2013, infatti, il 
prezzo dell'energia in Sicilia si attesta a circa 96,5 euro a MW/h con picchi di 180 euro, a fronte 
di un Pun (Prezzo unico nazionale) di poco inferiore a 63 euro a MW/h. La differenza è 
determinata dalla presenza nell'Isola di un parco di produzione di energia meno efficiente 
rispetto al resto d'Italia, che determina una scarsa concorrenza. Il differenziale di prezzo ricade 
sull'intero sistema elettrico nazionale, aumentando la bolletta di tutti gli utenti. «La realizzazione 
dell'elettrodotto Sorgente-Rizziconi - sostiene Terna - migliorando il collegamento tra Sicilia e 
Calabria permetterà di utilizzare gli impianti di produzione più efficienti del Sud Italia, 
aumentando la concorrenza e determinando quindi un abbassamento del prezzo dell'energia. 
Una dinamica già verificatasi con la realizzazione del cavo Sardegna-Penisola Italiana (Sapei). 
Dall'entrata in esercizio del primo polo del collegamento si è registrata una progressiva riduzione 
del differenziale di prezzo tra la Sardegna e il centro-sud». 
Anche l'amministratore delegato di Terna, Flavio Cattaneo, in una recente audizione alla 
commissione Industria del Senato, si è spinto a promettere: «Dal prossimo anno la Sicilia 
pagherà come il resto d'Italia, sarà all'interno del Pun». 
L'altro cavallo di battaglia è il salto di qualità della rete elettrica siciliana. In termini di sicurezza, 
innanzitutto: «La Regione Sicilia, a causa dell'attuale rete elettrica insufficiente e vetusta, è 
sottoposta a rischio blackout, come dimostrano i numerosi distacchi delle utenze avvenuti negli 
ultimi anni. Intervenire sulle linee elettriche esistenti, raddoppiando il collegamento tra Sicilia e 
Calabria (risalente al 1985), garantirà la sicurezza elettrica, riducendo il rischio di blackout, e 
incrementerà la capacità di trasporto tra la Sicilia e il resto d'Italia». In questo momento la rete a 
380 kV è caratterizzata da scarsa magliatura: solo «tre linee esistenti, che interessano solo il 
lato orientale dell'isola, con le province di Catania, Messina, Siracusa, Ragusa ed Enna»; è 
presente un unico anello a 220 kV «con ridotte potenzialità in termini di capacità di trasporto» tra 
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est e ovest dell'Isola e «si registrano eventi di sovraccarico, soprattutto sulle arterie tra i centri di 
carico di Palermo e Messina». E poi c'è la qualità dell'utilizzo delle fonti alternative: «L'entrata in 
esercizio del nuovo collegamento - sostiene Terna - diminuirà i vincoli per gli operatori del 
mercato elettrico, favorendo una maggiore concorrenza e una maggiore produzione (fino a 700 
MW) da impianti a fonti rinnovabili, invece di costringere i siciliani all'utilizzo di centrali di 
produzione obsolete e altamente inquinanti». Sbandierando un dato inquietante, basato sul 
differenziale di prezzo dell'energia di +35% rispetto al resto d'Italia, e al un costo collettivo di 
oltre 600 milioni di euro l'anno: i ritardi fin qui accumulati sul "Ponte sotto lo Stretto" sono costati 
all'Italia 3,5 miliardi di euro. 
Anche per questi motivi la realizzazione dell'elettrodotto Sorgente-Rizziconi è al primo posto, per 
priorità, nel "Piano di Sviluppo della Rete di Trasmissione Nazionale" e tra le opere strategiche 
individuate dall'Autorità per l'Energia elettrica e il gas; di recente anche l'Autorità per la 
concorrenza e il mercato ha sollecitato lo sblocco dell'opera. Ma lo stesso Cattaneo ha 
ammesso che «per la Sicilia abbiamo aspettato una decina di anni prima di avere le 
autorizzazioni, con situazioni spiacevoli». Adesso tutto dovrebbe essere alle spalle, a maggior 
ragione dopo la sentenza del Consiglio di Stato che ha confermato il "no" del Tar al ricorso 
presentato dai Comuni di Pace del Mela e San Filippo del Mela. Eppure, fin quando non si 
premerà il bottone di accensione del "Ponte dell'elettricità", anche i più ottimistici manager di 
Terna non canteranno vittoria. E come dargli torto? 
twitter: @MarioBarresi 
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I problemi 
del servizio idrico 
 
Giuseppe Bonaccorsi 
«Se avessi i tre milioni investiti, ogni giorno aprirei quella finestra e butterei giù 
banconote... ». Si lascia scappare queste parole il presidente dell'Acoset, Giuseppe 
Rizzo che è stato anche vicesindaco di Pedara, in merito alle società Partecipate 
dell'azienda idrica e sulle possibilità che i fondi investiti possano presto rientrare nelle casse. E Rizzo non nasconde 
neanche lo stupore per una operazione effettuata molto tempo prima che lui diventasse presidente, che finora ha 
creato soltanto grattacapi oltre a far mancare all'azienda la liquidità necessaria per evitare che il consorzio cammini 
sempre sull'orlo del precipizio. Ma se le cose stanno davvero così come mai in passato, quando la presidenza 
Giuffrida prese questi milioni dell'Acoset e li investì in altre aziende idriche della Sicilia, come «Girgenti Acque», 
nessuno nel consorzio dei sindaci etnei provò a fermalo? «Quando mi insediai - spiega Rizzo - ho visto che l'Acoset 
partecipava in maniera abbastanza pesante nella Girgenti acque e poi in parte marginale a Calta Acque e a Ragusa 
nel consorzio idrico. Complessivamente sono stati investiti tre milioni di euro». 
L'Acoset che benefici ha ottenuto da queste partecipazioni? 
«Poco o nulla. Anzi ci troviamo in una serie di controversie di natura legale perché ci siamo resi conto che le scelte 
fatte erano completamente sbagliate, vuoi per motivi di territorialità che per altro». 
Lei ha capito qual è stata l'opportunità di fare questi investimenti fuori dal territorio in cui opera l'Acoset? 
«Si tratta di motivi che avrei voluto comprendere visti i risultati per il nostro territorio. Oggi posso fare solo 
supposizioni. In quel periodo si stava transitando nel regime degli Ato e probabilmente vi era l'ambizione dell'allora 
amministrazione Acoset di essere presente e partecipare alla conduzione di queste autorità. Il risultato è che se non 
fossero stati fatti quegli investimenti noi oggi non ci troveremmo in queste condizioni. Anzi ci troveremmo in una 
situazione molto florida. Tra l'altro l'impegno che allora Acoset prese in Girgenti ci porta tuttora a dover adempiere a 
situazioni che non riguardano il nostro territorio. Interventi che noi non possiamo fare. Stiamo aspettando il momento 
opportuno, in termini finanziari economici, per recuperare quantomeno il più possibile». 
Quindi i tre milioni investiti in altre aziende idriche siciliane non sono totalmente persi... 
«Contabilmente no, ma dal punto di vista della consistenza reale abbiamo, però, forti dubbi che possano rientrare». 
Con il presidente Rizzo abbiamo affrontato anche il nodo dei debiti arretrati che qualche anno fa misero in seria crisi 
l'azienda al punto tale che si dovette stipulòare in Prefettura un protocollo di rientro con i propriatari dei pozzi privati 
che avevano avviato una serrata con gravi problemi di approvvigionamento. «Con i pozzi privati - ha spiegato Rizzo - 
abbiamo concluso il piano di rientro e la situazione è migliorata anche se ci sono ancora grossi sacrifici. 
Sostanzialmente, a differenza della gestione delle acque in tutte le altre province siciliane dove esiste una Autorità 
d'ambito, a Catania, invece, si è andati avanti senza alcuna Autorità per tutta una serie di note vicende politiche, per 
cui oggi per far fronte ai problemi possiamo fare riferimento soltanto alle nostre risorse. Ovviamente ci sono ancora 
sofferenze con i fornitori, ma non siamo più nella situazione passata». 
Il presidente dell'Acoset, coadiuvato dal supporto tecnico dell'ingegnere Greco e del dott. Bonaccorso, ha parlato 
anche dei progetti futuri e degli investimenti in vista dell'estate: «Quando mi insediai ho trovato una situazione molto 
precaria, con una manutenzione delle tubature davvero problematica, che provocava un'alta percentuale di perdite 
che oggi in alcune zone si aggira ancora tra il 50 e il 60%. Stiamo quindi cercando di intervenire per razionalizzare il 
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disagio che riguarda particolarmente le zone a monte di Belpasso e le zone residenziali come Pedara, Trecastagni, 
Nicolosi». 
Questa estate cosa devono attendersi gli utenti? 
«Nel 2013 abbiamo fatto una serie di importanti arterie adduttrici che miglioreranno sensibilmente la situazione tra 
Pedara, Nicolosi e Trecastagni e le aree a valle. In particolare su Pedara stiamo sfruttando tre serbatoi che erano stati 
costruiti quasi 15 anni fa senza entrare mai in funzione. Si trovano in zona Cozzarelli. Anche a Trecastagni, in zona 
Fornelli, stiamo mettendo in regola il nuovo serbatoio. Sfrutteremo questi invasi per affrontare l'estate. Nello stesso 
tempo erogheremo acqua a cascata verso i territori a valle riducendo anche i costi elettrici che servono per mettere in 
pressione le condotte. Bollette stratosferiche che sino adesso siamo riusciti a rispettare con grossi sacrifici. Penso 
quindi che con questi nuovi interventi dovremmo garantire un buon flusso di acqua per tutta la stagione calda. Certo 
non possiamo promettere un servizio al top perché spesso le interruzioni sono dovute a guasti improvvisi agli impianti 
e alle pompe di sollevamento». 
Frequentemente le proteste vengono dai quartieri di S. G. Galermo. 
«In quella zona abbiamo un problema serio e cioè che l'acqua che immettiamo nelle condotte non proviene dalle 
nostre fonti di approvvigionamento, ma da pozzi privati. Noi, quindi, acquistiamo acqua da un privato e attualmente 
non abbiamo la possibilità di svincolarci da questa dipendenza». 
Se abbandonerete tutti i privati, in caso di emergenza improvvisa, c'è il rischio di rimanere a secco di risorse? 
«L'Acoset fa riferimento sostanzialmente alla fonte Ciapparrazzo che si trova a Bronte e a quella di Maniace, ma 
anche ai grandi impianti a prelevamento a pozzo di Macrì e Sacro Cuore di Pedara. Inoltre nel pozzo Saicop, sempre 
a Pedara, stiamo facendo altre perforazioni per aumentare di altri 15 litri/secondo la dotazione attuale mentre a 
Trecastagni stiamo lavorando nel pozzo Muri antichi. Nel Ciapparrazzo stiamo rifacendo una condotta primaria che 
arriva alla fonte che presto ci permetterà di eliminare grosse perdite. Solo attraverso la posa della prima parte di 
questo nuovo canale abbiamo guadagnato 50 litri/secondo. Un altro intervento lo stiamo per avviare al pozzo di 
Maniace attraverso il rifacimento della condotta adduttrice. Insomma in questo modo miglioreremo presto le nostre 
risorse». 
Avete riscontrato un problema di impoverimento delle falde? 
«No. Non abbiamo notato nulla di anomalo nelle falde sotterranee, mentre in quella di superficie di Maniace l'anno 
scorso abbiamo registrato un calo percettibile nel periodo estivo che però adesso è rientrato nella norma. Acqua ce 
n'è a volontà soprattutto se si capta in maniera opportuna». 
La nuova normativa ha cambiato il costo dell'acqua. Adesso si paga quello che si consuma. Ma questo non rischia di 
colpire soprattutto le famiglie numerose o i ceti più poveri? 
«Innanzitutto c'è da dire che finalmente c'è un soggetto generale, l'Autorità per l'energia, gas e servizio idrico, con 
sede a Roma, che controlla le tariffe e le determina per tutti i soggetti. Un organismo deputato al controllo. E questo 
non riguarda solo i gestori, ma anche i soggetti deputati all'ingrosso che prima stabilivano tariffe legate alla loro 
convinzione, tariffe che adesso non potranno più applicare. Per i cittadini, invece, questo ente ha deciso che si 
pagherà solo quello che viene consumato. Non ci sarà più discriminazione su tutto i territorio nazionale. Certo, però, 
in fase di rigoroso meccanismo di calcolo, cercheremo di capire se è possibile prevedere presto tariffe più idonee per 
le famiglie più numerose e i soggetti svantaggiati». 
Presidente il catanese è un utente che consuma tanta acqua? 
«Il consumo generale è abbastanza costante. No il catanese non è un grande sciupone e, comunque, questa tariffa ci 
aiuterà a proteggerci dagli sprechi». 
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